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Sintesi dell’intervento del Prof. Pierpaolo Donati

Direttore scientifico dell’Osservatorio Nazionale sulla Famiglia

VERSO IL PIANO NAZIONALE DELLE POLITICHE FAMILIARI

L’Italia, contrariamente ad altri Paesi europei, non ha sinora avuto un Piano nazionale di politiche familiari, inteso come un quadro organico e di medio termine di politiche specificatamente rivolte alla famiglia, cioè aventi la famiglia come destinatario e come soggetto degli interventi. Hanno largamente prevalso interventi frammentati e di breve periodo, di corto raggio, volti a risolvere alcuni specifici problemi delle famiglie senza una considerazione complessiva del ruolo che esse svolgono nella nostra società. In particolare, sono state largamente sottovalutate le esigenze delle famiglie con figli, per cui al centro del presente Piano viene collocata la politica familiare secondo la definizione dell’ OCSE: “Family policies are defined as those policies that increase resources of households with dependent children; foster child development; reduce barriers to having children and combining work and family commitments; and, promote gender equity in employment opportunities”.

Ciò non significa per nulla ignorare le esigenze delle varie forme di famiglia che oggi emergono, anche e soprattutto come portato delle sfide di una società incerta e rischiosa, nella quale le relazioni sociali e familiari si fanno più fragili, provvisorie, bisognose di reti di sostegno attraverso nuovi intrecci fra le persone che compongono il nucleo familiare e l’esterno, cioè le reti informali e i servizi disponibili sul territorio. Anche queste forme familiari debbono trovare adeguate tutele e debbono poter accedere ad aiuti e servizi di welfare. Ciò che si prospetta è un Piano che metta al centro le esigenze ordinarie delle famiglie proprio per poter trattare tutte le forme familiari, in termini di programmi universalistici di inclusione sociale, senza prospettare programmi settoriali che potrebbero avere come conseguenza non intenzionale una discriminazione negativa nei confronti delle forme più deboli e precarie. Per quanto riguarda la distinzione tra famiglie legali e famiglie di fatto, essa vale quando sia necessaria l’osservanza dei requisiti ex art. 29 della Costituzione per motivi di carattere giuridico, fiscale e amministrativo, oltre che per ragioni di efficacia ed equità sociale, mentre in linea generale gli interventi proposti dal Piano si applicano a tutte le famiglie che si trovino in condizioni di bisogno meritevoli di tutela pubblica. 

I motivi per cui l’Italia non ha sinora espresso una coerente ed efficace politica di sostegno e promozione della famiglia sono stati ben documentati dai lavori della Commissione Affari Sociali della Camera dei Deputati che ha redatto un corposo Rapporto sugli interventi legislativi, e i loro esiti (positivi e fallimentari), approvati nelle ultime legislature in materia di politica familiare. Tale Rapporto - “Indagine conoscitiva sulle condizioni sociali delle famiglie in Italia” (2007) - è stato quanto mai eloquente nell’indicare l’esigenza di imprimere una nuova svolta a questo campo di azioni.

 D’altra parte, è ormai una opinione largamente condivisa, e scientificamente accertata, che, all’interno della Unione Europea, l’Italia si caratterizzi per l’emergere di alcuni profondi squilibri sociali e demografici che hanno al loro centro, come causa e come effetto al contempo, i grandi cambiamenti della famiglia e la sua crescente fragilità. 

Vi è un unanime consenso sul fatto che tali squilibri richiedono di essere affrontati in maniera sistematica, con chiarezza di obiettivi, specifici criteri di azione, nonché risorse e strumenti adeguati. 

Da parte degli studiosi si sottolinea che occorre passare da politiche indirette e implicite a politiche dirette ed esplicite per favorire non solo le tutele giuridiche dei soggetti della vita familiare, ma anche la promozione della famiglia come soggetto sociale di primario interesse pubblico per la rilevanza delle funzioni sociali che essa svolge, in particolare ai fini della umanizzazione delle persone e della coesione sociale.

L’urgenza di un Piano nazionale di politiche familiari viene peraltro a collocarsi nell’orizzonte delle nuove politiche auspicate dall’Unione Europea che, con la Comunicazione della Commissione UE intitolata “Promuovere la solidarietà fra le generazioni” del maggio 2007 (Brussels, 10.5.2007 - COM(2007) 244 final) ha esplicitamente indicato la necessità di promuovere politiche pubbliche di sostegno alla vita familiare e, in concreto, ha lanciato la piattaforma della “Alleanza Europea per le Famiglie”. Il Piano Nazionale dell’Italia, in sintonia con queste indicazioni, si configura come programma di “Alleanza Italiana per le Famiglie”.
I punti salienti di tale Piano che saranno illustrati nella relazione riguardano: 1) Equità economica distinta in: fiscalità generale (Irpef, deduzioni, detrazioni, assegni, altre integrazioni di reddito), tributi locali (Ici, Tarsu, tasse di scopo, ecc.), tariffe (utenze urbane); revisione dell’ISEE; 2) Piano casa per la famiglia; 3) Lavoro di cura familiare: servizi per la prima infanzia, congedi, tempi di cura e  interventi sulla disabilità e non autosufficienza; 4) Pari opportunità e conciliazione tra famiglia e lavoro; 5) Privato sociale, terzo settore e reti associative familiari; 6) Servizi consultoriali (consultori, mediazione familiare, centri per le famiglie); 7) Immigrazione (sostegni alle famiglie immigrate); 8) Alleanze locali per la famiglia; 9) Monitoraggio delle politiche familiari; 10) Potenziamento del Fondo nazionale delle politiche per la famiglia e coordinamento con altri Fondi nazionali.

Verranno illustrati anche i passaggi che, attraverso i lavori dell’Osservatorio Nazionale sulla famiglia e la Conferenza nazionale sulla famiglia (8-10 novembre a Milano), porteranno alla stesura della bozza di Piano che sarà sottoposta agli organi di Governo.

Alleanze locali per la famiglia – Nascita e successo di un’iniziativa di politica a favore della famiglia in Germania

Dr. Jan Scröder. JBS DR. JAN SCHRÖDER BERATUNGSGESELLSCHAFT MBH & CO. KG

Nel 2004 il Ministero Tedesco per la Famiglia, gli Anziani, le Donne e i Giovani ha avviato l’iniziativa denominata “Alleanze locali per la famiglia”. Oggi, in tutta la Germania si contano 615 Alleanze locali per la famiglia con oltre 13.000 partner, tra cui oltre 5.000 aziende. Attraverso iniziative di assistenza durante le vacanze e gli orari non coperti nonché gare tra le aziende, queste migliorano la conciliazione tra attività professionale e vita familiare, influenzano la pianificazione urbanistica dei Comuni a favore delle esigenze delle famiglie, orientano i progetti comunali di gestione del cambiamento demografico. A livello regionale, influiscono sul marketing territoriale e fanno in modo che l’attenzione per la famiglia diventi un fattore competitivo a tutti gli effetti. 

Oltre 5.000 progetti sono già stati realizzati, e ogni giorno il numero aumenta. Dietro questo incredibile sforzo della società si cela un segreto: i progetti non vanno solamente a beneficio delle famiglie. Anche le aziende ne traggono vantaggio, grazie a meno dal lavoro, maggiore attrattiva per i collaboratori e minore fluttuazione. Anche il territorio se ne avvantaggia, dal momento che le misure pro-famiglia fidelizzano fortemente le forze lavoro residenti sul posto, e le forze lavoro qualificate in Germania iniziano lentamente ma inesorabilmente a scarseggiare.

La prima ragione del successo dell’iniziativa è quindi che a livello locale si uniscono attori economici e sociali, perché insieme possono perseguire e soddisfare interessi economici e sociali comuni: il principio win win diviene così una realtà intersettoriale. 

La seconda ragione del successo dell’iniziativa: l’iniziativa è locale! A livello locale molti influiscono sulle misure pro-famiglia di un territorio:

· Le aziende – ovvero sia i consigli di fabbrica che la direzione – influiscono sulle misure pro-famiglia del mondo del lavoro

· Le scuole determinano l’orario in cui le famiglie si alzano al mattino

· Negozi e uffici pubblici influiscono con i loro orari di apertura sull’organizzazione del tempo delle famiglie 

· Associazioni, parrocchie e amministrazione pubblica definiscono le infrastrutture dell’assistenza.

Tutti costoro influiscono quindi sul fatto che i tempi e le infrastrutture siano family friendly. E se si uniscono in un’Alleanza locale per la famiglia, le conseguenza sono decisamente maggiori di quelle che si generano attraverso le disposizioni emanate a livello centrale da Berlino o dalle amministrazioni regionali. Ne è una dimostrazione ad esempio Aquisgrana (Aachen), che grazie all’impegno di una grande molteplicità di attori sta lentamente ma chiaramente diventando un “regno dei bambini”. Così facendo, l’Alleanza vuole far sì che gli studenti, una volta laureati, rimangano in città e lì si creino una famiglia.

A livello locale non solo è possibile influire positivamente su molti aspetti. A livello locale la fiducia derivante dall’operato comune abbatte i confini tra i vari settori, e sempre a livello locale è più facile vivere il piacere di contribuire al fare, perché questo è lo spazio naturale per soluzioni pragmatiche e per una condivisione vissuta. 

600 Alleanze Locali per la Famiglia
Terza ragione: quando l’iniziativa partì, vi era la sensazione diffusa che si doveva fare qualcosa per creare un contesto più family friendly. Mancava però uno spunto concretamente utilizzabile. Proprio questo spunto è stato creato al momento giusto con le Alleanze Locali per la Famiglia e – quarta ragione – è stato attuato con successo dall’allora ministra alla famiglia. Partner forti si sono dimostrati in tale occasione i media e i membri dell’Alleanza per la Famiglia a livello federale nonché la Industrie- und Handelskammertag , la Confederazione delle Camere di Commercio Tedesche e la Deutsche Städte- und Gemeindebund, l’Organizzazione delle città e dei comuni tedeschi.

Fin qui tutto bene. Solamente che una buona idea, argomenti convincenti, un contesto favorevole, il momento giusto e promotori forti, da soli, e anche se tutto coincide e corrisponde, non garantiscono purtroppo sempre il successo. Vorrei quindi cercare di rispondere a tre domande, facendovi addentrare nella complessità della realizzazione pratica.

1. Come nasce un’Alleanza Locale per la Famiglia e come si sviluppa?

2. Come è stata indirizzata e gestita l’iniziativa?

3. Che ruolo può avere un Ufficio nazionale di servizi nell’ambito di una tale iniziativa?

1ª domanda: Come nasce un’Alleanza Locale per la Famiglia e come si sviluppa?

All’inizio di ogni Alleanza vi è l’interesse si uno o più attori locali. Può essere qualcuno del Comune, un’associazione di famiglie, un’azienda, un’associazione professionale, un’associazione di beneficienza, una parrocchia, chiunque abbia interesse a partecipare attivamente per far diventare il family friendly una realtà.

E con ciò è già stato detto l’aspetto essenziale: nell’avviare un’Alleanza si tratta di passare il più rapidamente possibile dalle intenzioni al fare concreto. Si tratta di mettere insieme gli attori interessati, e cercare di dare insieme risposta alla domanda “Che cosa possiamo fare per rendere la situazione più a misura di famiglia a livello locale?” Già la formulazione della domanda mette in evidenza come al primo posto si collochi il fare in prima persona, e non l’avanzare richieste. In questa fase, le Alleanze non sono strutture politicamente attive, quanto piuttosto reti orientate a un determinato risultato. E le reti formate da un insieme di attori tanto variegato ed eterogeneo crescono formando una realtà solidale soprattutto attraverso l’agire comune.

In questa fase iniziale si dovrebbero evitare lunghe discussioni circa cosa debba intendersi per famiglia o con il termine “a misura di famiglia”: una (falsa) partenza proprio tra gli attori del settore sociale. Forse, dopo cinque ore si sarà arrivati a una definizione, ma al tempo stesso si saranno anche persi gli attori del settore economico, interessati a vedere risultati concreti. Per realizzare una rete orientata all’azione e al risultato, questo genere di domande è decisamente deleterio.

Con l’ausilio di quesiti guida e attraverso una moderazione  mirata dei primi incontri di una futura Alleanza – parliamo di circoli di iniziatori - , noi dell’Ufficio servizi sosteniamo la nascitura Alleanza, aiutando ad aggirare questi ostacoli. Si tratta di mettere in piedi i primi progetti, di individuare una struttura operativa per la fase di avvio, e risvegliare il desiderio di creare un articolarsi dei tempi e un’infrastruttura a misura di famiglia in una combinazione inusuale di attori. I molti esempi positivi del settore giocano un ruolo importante, di stimolo. Così, una rete informativa si trasforma ben presto in una rete innovativa.

I primi passi caratteristici in un’Alleanza sono l’individuazione delle offerte esistenti e la consapevolezza delle carenze esistenti. Soprattutto le aziende reagiscono quando si rendono conto che nei periodi di vacanza o meno coperti vi sono scarse possibilità di assistenza, e volentieri si impegnano. Questi progetti sono chiari e come impresa non si viene “limitati” al ruolo del finanziatore. Molti attori del settore sociale dimenticano infatti spesso che imprenditori si diventa perché si desidera creare qualcosa, fare. E le Alleanze traggono un enorme beneficio dal fatto che le imprese contribuiscano al project management con il loro sapere, il loro know how di programmazione e le loro competenze artigianali. Più di un’assistenza durante il periodo delle vacanze diventa interessante nel momento in cui il panettiere locale apre per una giornata le porte del suo laboratorio ai ragazzi .

Come prima cosa dopo aver individuato le offerte, alcune Alleanze realizzano una guida per famiglie, vuoi su internet o in forma cartacea. Poi, ostetriche e pediatri sono un buon veicolo per far arrivare le informazioni alle famiglie: un ruolo che qui in Italia potrebbe venire svolto dalle associazioni delle famiglie più di quanto non accada in Germania. 

Nella definizione della rete, quattro caratteristiche delle Alleanze di successo rivestono un’importante funzione nell’ambito dei primi passi di un’Alleanza. Li abbiamo dedotti dal lavoro pratico svolto con diverse centinaia di Alleanze.

1. L’Alleanza funziona – attraverso buoni progetti.

2. L’Alleanza si dà visibilità – sui media e nelle relazioni pubbliche locali. In tal modo si garantisce da un lato il subentrare di nuovi attori, dal momento che le Alleanze sono reti aperte con un costante avvicendamento. Il lavoro di divulgazione mette inoltre a tema le scelte a favore della famiglia, e rende così note le offerte in proposito, affinché le famiglie sappiano che esiste un nuovo servizio “nonni in affitto”, un family hotel o quant’altro. 

3. La terza prerogativa: l’Alleanza possiede strutture stabili, pensate sul lungo periodo e, ad esempio, non appartiene a un determinato attore. Nelle Alleanze che funzionano è la comunità degli attori, e non l’amministrazione da sola, a decidere a cosa la rete debba dedicarsi. 

4. E infine: l’Alleanza è parte della grande famiglia delle Alleanze, ovvero della rete di tutte le oltre 600 Alleanze che operano sul territorio tedesco. Farne parte valorizza il proprio operare e garantisce inoltre un flusso costante di buone idee da parte di altre Alleanze locali.

Queste caratteristiche ispirano lo sviluppo delle Alleanze di successo, e quindi anche la consulenza offerta dall’Ufficio servizi. L’importanza delle varie caratteristiche va modificandosi nel corso della vita di una determinata Alleanza, come illustra il modello delle fasi dello sviluppo di un’Alleanza. 

Così, dopo due o tre anni quasi tutte le Alleanze entrano in una fase in cui al centro va a collocarsi l’organizzazione interna, ovvero la terza caratteristica. Il numero degli attori cresce, i compiti all’interno dell’Alleanza aumentano e vanno acquistando importanza le questioni legate all’orientamento della rete. Accanto alle prerogative delle Alleanze di successo, otto assi di sviluppo dell’organizzazione delle Alleanze forniscono un ausilio per meglio inquadrare la questione (vedi: Servicemitteilung Entwicklungsachsen, Comunicazione assi di sviluppo).

Al momento, aggiungiamo a tale modello una nuova dimensione: si osserva infatti come le Alleanze, che come sopra illustrato partono come reti d’informazione e di innovazione, tendono a trasformarsi sempre più in reti di comunicazione e di produzione. Il fatto è legato a due elementi fondamentali, ovvero:

· sfruttamento dei potenziali comunicativi delle reti, per dare al family friendly una base più ampia possibile, il che si dimostra efficace soprattutto nel potenziare il fattore di competitività territoriale del family friendly

· organizzazione orientata alla famiglia di processi interistituzioni, come ad esempio nella conciliazione riuscita di famiglia e lavoro per le famiglie monoparentali grazie alla collaborazione di agenzie per il lavoro, uffici giovani e strutture preposte all’istruzione e all’assistenza.

Anche nella realtà delle Alleanze si manifestano dei cambiamenti. Lentamente, ma chiaramente, va infatti trasformandosi da rete d’informazione a rete di azione. Un nuovo elemento a livello nazionale nell’ambito delle iniziative, oltre alla Giornata internazionale della Famiglia, inizia ad essere rappresentato da partnership tematiche tra Ministero Federale per la Famiglia e insieme delle Alleanze. In queste partnership in ottica evolutiva si mira ad acquisire un sapere pragmatico riferito a tematiche centrali della politica per la famiglia. In particolare, in questo momento per quanto concerne la conciliazione tra attività professionale e vita famigliare per le famiglie monoparentali. Non si tratta a tale riguardo dei programmi di sostegno di antica memoria, ma di partnership vive a attive tra Federazione e Alleanze, dove ambedue contribuiscono con i rispettivi punti di forza, facendo emergere accanto alle partnership orizzontali all’interno delle Alleanze locali anche una partnership verticale tra livello locale e nazionale.

E con ciò vorrei giungere alla seguente questione

Come è stata indirizzata e gestita l’iniziativa?

Nel 2004 non si poteva prevedere dove saremmo arrivati. Allora, l’obiettivo era di vedere operative 100 Alleanze locali nell’arco di tre anni. Il numero era già stato raggiunto 10 mesi dopo, il che rendeva automaticamente superata qualsiasi pianificazione di ordine sia qualitativo che quantitativo. Il fenomeno è continuato, minacciando letteralmente di travolgere gli ideatori.

L’obiettivo era inoltre quello di dare attraverso l’iniziativa un contributo alle finalità del Fondo Sociale Europeo, soprattutto per quanto concerne la conciliazione tra famiglia e lavoro. La sfida intrinseca è qui che le Alleanze locali decidono autonomamente a quali nodi dedicarsi. Il livello federale non può influenzare direttamente il livello locale nella definizione delle tematiche, non mettendo esso a disposizione nessun fondo, e la consulenza dell’Ufficio servizi in tema di organizzazione e comunicazione non dovrebbe venire vincolata a nessuna condizione. E’ proprio questa consulenza non vincolata ad alcuna condizione a rendere in ultima analisi possibile portare avanti l’iniziativa mantenendola al di sopra delle parti .

Si pone così un duplice problema di gestione:

· lo sfruttamento e la promozione della dinamica dell’iniziativa
· la definizione dei contenuti dell’iniziativa senza possibilità dirette di intervento

La dinamica dell’iniziativa offre diverse possibilità:

· il puro e semplice numero delle Alleanze ha indotto un aumento delle conoscenze decisamente esplosivo in relazione all’attuazione pratica delle misure a favore del family friendly nonché agli aspetti teorici del lavoro in rete intersettoriale

· la rete tra le Alleanze ha consentito un’accelerazione nel trasferimento delle conoscenze e il lento configurarsi di un’identità di Alleanza, tanto che è nato il concetto di famiglia delle Alleanze e come tale ha iniziato lentamente ma chiaramente a prendere forma e vita

· le Alleanze si sono fatte sempre più interessanti sia per i governi regionali che per altri partner.

Grazie a un’impostazione orientata a una precisa efficacia l’Ufficio servizi è stato messo in condizione di reagire con grande flessibilità alle istanze in continua evoluzione. La caratteristica fondamentale è stato il costante riaggiustamento degli obiettivi cui l’Ufficio servizi doveva orientarsi. Il grafico seguente illustra questo nesso esistente tra obiettivi concreti e prestazioni spettanti all’Ufficio.

Non bisogna qui dimenticare che questo tipo di gestione è stato da un lato fattore decisivo ai fini del buon esito, ma che per le amministrazioni coinvolte a livello federale ed europeo è stata una notevole sfida, perché non sempre questi elementi rispondono  appieno alla logica dell’amministrazione, di finanziamento legato a determinate prestazioni.

La definizione dei contenuti dell’iniziativa si è attuata prevalentemente attraverso i seguenti percorsi:

· comunicazione di supporto a livello nazionale per introdurre il tema nodale della “conciliazione tra famiglia e lavoro” soprattutto a livello delle aziende

· definizione mirata degli elementi di forza delle Alleanze locali nell’elaborare questo tema nodale e nel coinvolgere le aziende

· realizzazione di workshops esplorativi e definizione di partnerariati di sviluppo circa tematiche fondamentali comuni dell’iniziativa e del FSE.

Il momento sostanziale di tutte queste attività di indirizzo era il costante apprezzamento delle Alleanze senza alcuna classifica delle loro attività. Arrivo con ciò all’ultima domanda, ovvero:

Che ruolo può avere un Ufficio nazionale di servizi nell’ambito di una tale iniziativa?
I compiti di un Ufficio Servizi sono presto detti:

· consulenza delle Alleanze locali in materia di organizzazione e comunicazione

· creazione di una rete tra Alleanze locali 

· realizzazione e gestione di un sito web come base per il trasferimento delle conoscenze

· ufficio stampa e attività di divulgazione dell’iniziativa

· collaborazione con i Länder e altre istituzioni operanti a livello sovralocale

· supporto al Ministero per la Famiglia nel definire, gestire e sviluppare l’iniziativa

Si richiedono notevoli competenze nel management delle conoscenze, della gestione politica e della comunicazione nonché della consulenza di reti nell’ambito di questioni riguardanti organizzazione e comunicazione. L’expertise specifico riferito a questioni pedagogiche o economiche gioca invece un ruolo limitato.

Ai fini del successo dell’iniziativa, oltre alla competenza specifica è di fondamentale importanza una chiara individuazione e conoscenza dei ruoli. L’Ufficio servizi non è stato creato come “longa manus” del Ministero federale per la Famiglia. Per molte Alleanze si tratta infatti del “loro Ufficio servizi”, che si orienta innanzitutto alle problematiche e agli interessi delle Alleanze locali stesse.

Tutto ciò tiene naturalmente conto del fatto che l’Ufficio servizi viene finanziato dal Ministero della Famiglia, e non soggiace quindi solamente a dinamiche di tipo sociale ma, non da ultimo a seguito delle incentivazioni da parte del FSE, deve tener conto di quelle che sono le finalità  del Ministero Federale per la Famiglia. Grazie a un’adeguata articolazione interna dell’Ufficio e a un forte orientamento della comunicazione agli obiettivi politici si è riusciti a vincere questa scommessa in modo tecnicamente interessante ma estremamente ambizioso, anche e soprattutto in considerazione dei variegati interessi da parte dei Länder federali e delle altre istituzioni che sostengono l’iniziativa e che da essa traggono vantaggio. 

In chiusura mi sia consentito aggiungere un messaggio sostanziale.

Oltre ad essere una necessità oggettiva, le misure a favore delle famiglia sono anche una cosa che viene dal cuore! Lo potete percepire incontrando le Alleanze locali e i loro attori. Questo fattore di tipo emozionale, insieme alla fiducia, alle buone condizioni di partenza, al desiderio comune di fare, sia degli attori locali e nazionali che del management di comunicazione e organizzazione a livello sovraordinato a Berlino, rappresentano gli elementi che fanno il successo di questa iniziativa. Una sola cosa non è stata ancora ricordata: semplicemente, è una gioia e un piacere partecipare, e contribuire a creare la società di domani, a tutti i livelli, a beneficio della famiglia. Auguro anche a Voi qui in Italia lo stesso piacere, mettendomi a disposizione per il prosieguo di questo processo di consultazione e di implementazione.                         
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	Associazione nazionale Famiglie numerose

	L’Associazione Nazionale Famiglie Numerose – ANFN - è nata a Brescia nell’autunno del 2004 ed in pochi anni di attività ha raccolto l’adesione di oltre 10.000 famiglie con 4 o più componenti, in tutta Italia, dalle Alpi alle Isole, per oltre 65.000 persone associate; le adesioni all’associazione sono tuttora in progressiva crescita, con una media di otto nuclei familiari al giorno; siamo presenti con nostre rappresentanze (Coordinatori) in tutte le regioni italiane e nel 95% delle province italiane. Tutti gli incarichi elettivi, completamente volontari e gratuiti, vengono assunti dalla coppia di coniugi. 

L’associazione sostiene la famiglia fondata sul Matrimonio e l’apertura alla vita dal concepimento alla morte naturale. 
Le famiglie numerose in Italia erano oltre 3 milioni nel 1961, 300.000 nel 2001, 178.000 nel 2008: questo drammatico calo è la cartina di tornasole della carenza cronica, tipica del nostro Paese, di politiche e servizi a sostegno della famiglia e della natalità, nonostante l’art. 31 della Carta Costituzionale preveda espliciti sostegni alle famiglie numerose. La mission dell’associazione è quella di rimuovere tutti gli ostacoli di ordine culturale, politico, morale, sociale ed economico che impediscono alle persone di procreare e crescere i bambini, frutto di Amore e di Vita, vera ed irrinunciabile risorsa per il futuro di ogni comunità. Il tutto nel pieno rispetto e nella massima valorizzazione della catena generazionale, dall’infanzia alla terza età. L’esperienza di crescere, amare ed educare figli, tanti figli, per quanto faticosa, è bella e fortunata, fonte di gioia e di felicità perché autentico completamento dell’esperienza esistenziale che lega indissolubilmente un uomo ad una donna.

Nel febbraio 2007 l’Associazione è stata riconosciuta dal Ministero della Solidarietà Sociale come APS – Associazione di Promozione Sociale -, ottenendo agevolazioni molto importanti come la possibilità di ricevere il 5 per mille sulle dichiarazioni dei redditi. L’Associazione fa parte del Forum delle Associazioni Familiari in Italia e della European Large Families Confederation in Europa (Confederazione di associazioni di famiglie numerose presenti in 13 Paesi europei).

Tra gli obiettivi raggiunti dall’Associazione negli ultimi tempi ricordiamo:

· Aumento degli assegni familiari per le famiglie numerose e prosecuzione degli stessi oltre i 18 anni di età (fino ai 21, se studenti o apprendisti);

· Ulteriore Detrazione di 100 euro mensili per le famiglie con almeno 4 figli e reddito inferiore ai 100.000 euro;

· Fondo “Bindi” sostegno ai nuclei numerosi;

· Bonus elettricità e Bonus gas;

· L’implementazione di numerose “Buone pratiche” in molti Comuni;

· Convenzioni nazionali con primarie case automoblistiche per scoutistica relativa alle vetture con almeno 6 posti;

· Convenzioni con luoghi di villeggiatura, svago e divertimento;

· Gruppi di Acquisto Familiare;

· Convegni nazionali e internazionali (in particolare per sostenere la proposta “Un figlio un Voto” e per portare all’attenzione della società il tema del “Demographic Winter”)




10 PROPOSTE PER LA FAMIGLIA 

Associazione Nazionale Famiglie Numerose

---------------------------------------------------

RELAZIONE DI MARIO SBERNA

PREMESSA

---------------------------------------------------

Investire sulla Famiglia vuol dire investire sul futuro. 

L'Europa, e soprattutto l'Italia, è entrata in un inverno demografico che, se non affrontato immediatamente, comporterà delle pesanti conseguenze economiche, sociali, previdenziali: a metà del secolo è previsto che la popolazione italiana calerà di 5,5 milioni, malgrado l'apporto dei flussi migratori. Se oggi abbiamo un pensionato ogni 4 lavoratori attivi, nel 2050 ne avremo 1 ogni 2. Ma avremo soprattutto meno giovani che producono, che inventano e che consumano i nostri prodotti.

Cominciare a investire sulle famiglie numerose, oltre a dare un po' di giustizia restituendo un minimo di equità rispetto alle tante penalizzazioni che subiscono, significa iniziare a investire sulla famiglia con un investimento minimo iniziale, in quanto le famiglie numerose rappresentano solo una piccola percentuale delle famiglie italiane.

Una volta verificati i benefici, questi si potranno gradualmente estendere anche alle famiglie con un numero inferiore di bambini, per arrivare a una completa copertura di tutti i nuclei con figli.

Gli interventi sulla famiglia possono avvenire su due livelli: uno orizzontale, riferito ad esempio alla cura, all'assistenza, al lavoro, al tempo libero, all'educazione; e un altro verticale, legato alle varie fasi temporali della famiglia.

La prima è quando ci si sposa: è necessario dare alle giovani coppie innanzitutto un lavoro certo e non precario, adeguatamente remunerato, e soprattutto la possibilità di accedere ad alloggi a costo (affitto o acquisto) contenuto.

Quando nasce il primo figlio occorre intervenire sulla conciliazione tra i tempi della famiglia e i tempi di lavoro, attraverso servizi comodi, adeguati e accessibili che diano un aiuto concreto alla famiglia nella gestione del tempo, consentendo peraltro alla donna di non dover necessariamente rinunciare alla carriera per allevare i propri figli.

La terza fase è quella in cui il numero di figli aumenta: allora, oltre a tutti gli interventi descritti in precedenza, diventa necessario intervenire con dei sostegni di carattere economico, quali appunto esenzioni o tariffe agevolate. Un figlio, da quando nasce a quando si laurea, costa dai 200.000 ai 300.000 euro; moltiplicato per il numero dei figli, si riesce ad avere un'idea per cui le famiglie numerose in Italia sono quelle con il più alto indice di povertà, e quelle in cui più difficilmente un figlio riesce ad accedere all'Università.

Peraltro, le conseguenze negative riguardano non soltanto le famiglie meno abbienti, ma anche quelle dei ceti medi, che vivono il paradosso di un sistema fiscale solo verticale, che non tiene conto del numero dei componenti, mentre per l'accesso ai servizi (es. Isee per i servizi comunali, tariffa rifiuti) viene considerata la famiglia al completo. Risultato: reddito netto disponibile procapite inferiore alla media, a fronte di pagamento di imposte e servizi superiore alla media. L'auspicio è che, con le necessarie valutazioni e gradualità, gli interventi che vengono presi per la famiglia numerosa siano nei tempi più brevi possibili estesi a tutte le famiglie, e che diventino universali e non legati al reddito, quale riconoscimento del valore che hanno i figli per il nostro futuro. 

Crescere dei figli deve essere sostenuto e agevolato dalla comunità, con una rivoluzione culturale che porti l'Italia ad affiancarsi ai paesi europei più avanzati nella politica a sostegno della famiglia. 

------------------------------------------------------------------------------

POLITICHE TARIFFARIE

-------------------------------------------------------------------------------

1) TARIFFE: ACQUA

L'attuale tariffazione a scaglioni (una fascia agevolata iniziale fissa, e fasce successive crescenti) produce il paradosso che le famiglie con più figli (che peraltro producono meno sprechi e un inferiore consumo pro capite) abbiano una spesa pro capite crescente e pari quasi al doppio di quello di un single. Di fatto, il quarto figlio di una famiglia numerosa paga l'acqua tre volte più cara di un single (la stessa quantità, tre volte più cara). 

- Proposta

Intervento presso l'Ato territoriale affinché venga adottata, nei tempi più brevi possibili, la tariffa pro capite.

2) TARIFFE: TARSU

Il passaggio da tassa a tariffa per il servizio della raccolta rifiuti è stato penalizzante soprattutto per le famiglie con più figli, in quanto ora la tariffa viene calcolata, pur con alcuni correttivi, in base a due fattori: la dimensione dell'appartamento e il numero dei componenti. Il meccanismo tariffario impedisce di valutare appieno il frequente impegno "riciclone" delle famiglie numerose, nonché il minor quantitativo di rifiuti pro capite prodotto..

- Proposta

Come prima azione transitoria, in attesa del passaggio alla tariffa puntuale, si propone di considerare come numero massimo dei componenti, per la determinazione dell'attuale tariffa rifiuti, il numero degli adulti più due sole unità, indipendentemente dal numero dei figli (esempio: famiglia con due adulti e quattro figli = 4 unità; famiglia con tre adulti e tre figli = 5 unità). Questo permetterebbe anche di tener conto, almeno in parte, del numero di redditi presenti in famiglia.

3) TRASPORTO PUBBLICO

Purtroppo le famiglie numerose utilizzano in misura estremamente limitata i mezzi pubblici (ex. autobus, treni). Infatti, in assenza di politiche tariffarie adeguate, risulta per loro molto più conveniente usare il mezzo privato (quasi sempre una monovolume, spesso a metano o gpl), accompagnando ad esempio i figli a scuola, piuttosto che acquistare un abbonamento per ogni componente (in presenza di tariffe che non abbattono in modo significativo il costo rispetto alla tariffa piena). 

Affinché questo "target" di utenza, attualmente utilizzatrice assolutamente marginale del servizio, possa essere "recuperato" dall'Azienda dei trasporti (con conseguente aumento dei ricavi), riducendo i veicoli in circolazione con un impatto ambientale positivo, si propone di sostenere la richiesta di introdurre la tessera famiglia per i trasporti pubblici locali, con la quale, a fronte di un costo fisso per il nucleo familiare, indipendentemente dal numero dei componenti, tutti i componenti stessi possano viaggiare sui mezzi pubblici.

4) SERVIZI COMUNALI

L'Isee (Indicatore di situazione economica equivalente), strumento base per determinare le tariffe dei servizi pubblici (dagli asili al trasporto scolastico, alle mense scolastiche), presenta grosse iniquità nei confronti delle famiglie con più figli.

In particolare il valore attribuito ai figli per ripartire i valori determinati da reddito e patrimonio del nucleo familiare è decrescente, per arrivare al valore di 0,35 per cento per il quarto figlio, quando in Francia, con il quoziente familiare, viene attribuito un valore pari ad 1 già col terzo figlio. Il risultato è che al crescere del numero dei figli, il valore dell'Isee si riduce in misura assolutamente minima. Ad esempio famiglie del ceto medio continuano a pagare le tariffe piene, quando in realtà il reddito pro capite netto è sensibilmente inferiore a quello di chi, magari con un solo figlio, paga tariffe agevolate. 

L'Associazione Nazionale Famiglie Numerose è stata promotrice, all'interno del Forum delle associazioni famigliari, della redazione di una proposta di legge di modifica dell'Isee, finalizzata a dare maggiore equità a questo strumento.

- Proposta 

Applicare per il secondo figlio una riduzione del 50 per cento delle tariffe, completa esenzione dal terzo figlio in poi. 

5) FAMILY CARD

Istituzione a livello comunale di una TESSERA DELLA FAMIGLIA che consenta l’accesso di tutto il nucleo familiare a servizi pubblici e privati (trasporti pubblici, teatro, cinema, spettacoli, musei, etc.) a prezzi fissi per famiglia, indipendentemente dal numero dei componenti. Attivazione, nei confronti delle società municipalizzate, per l’adozione di tariffe che tengano conto del numero dei componenti la famiglia.

6) SCUOLA

Un figlio unico ha il 30 per cento di possibilità di accedere agli studi universitari, contro l'11 per cento di un figlio di famiglia numerosa. Il costo per mantenere un figlio durante l'Università (specie se fuori sede) è spesso proibitivo per una famiglia che ha  già altri figli. 

- Proposta

Affinchè non esistano figli di serie A e figli di serie B (quelli delle famiglie numerose) e sia data a tutti l'opportunità di frequentare l'Università, si propone di valutare l'introduzione di apposite borse di studio per i figli studenti universitari delle famiglie numerose. La caratteristica di queste borse di studio è di sostenere per intero le spese universitarie, in parte attraverso un contributo a fondo perduto, ma per la maggior parte attraverso un finanziamento a tasso zero che lo studente si impegna a restituire quando inizia l'attività lavorativa. Da un lato si responsabilizzano i nostri giovani, dall'altro la nostra comunità investe sul materiale umano per arricchire qualitativamente il nostro territorio.

- Proposta

Sostenere la proposta di una retta universitaria che tenga conto del numero dei figli della famiglia.

- Proposta

Le borse di studio, relative alle scuole primaria e secondaria, per le Famiglie indigenti e per le Famiglie numerose dovranno essere collegate in modo equo al reddito procapite delle famiglie. E non, come avviene spesso ora, a quello complessivo, che discrimina fortemente le famiglie con figli.

- Proposta

Puntare all'aumento (dove necessario) della disponibilità dei posti negli asili nido anche attraverso nuove forme di servizi e ampliamento delle fasce orarie. 

- Proposta

Accettazione nelle strutture comunali dei bambini in affido, valutandoli nelle graduatorie con le stesse modalità dei figli naturali

7) ADDIZIONALE IRPEF

Utilizzando le detrazioni in luogo delle deduzioni, questa addizionale è un'autentica e ingiustificata "stangata fiscale" per le famiglie numerose. L'attuale addizionale appare anche in contrasto con la Costituzione, in quanto vengono lesi i principi della capacità contributiva e della progressitivà dell'imposta, nonché il dettato dell'art. 31 della Costituzione. 

L'addizionale Irpef porta al paradosso per cui, a parità di reddito, un single o una coppia senza figli pagano la stessa addizionale di una coppia con quattro o più figli.

- Proposta 

Data l'iniquità di questa addizionale, che colpisce il reddito indipendentemente dalla composizione del nucleo familiare, e che penalizza in proporzione tutte le famiglie con figli, si propone di evitarne l'applicazione finchè non sarà rielaborata su basi eque.

8) CASA

Se per una coppia che si sposa il problema è trovare una casa, per una famiglia che ha 3 o 4 o più figli nasce il problema di trovare un alloggio più grande, a un costo che sia sostenibile con lo stato della famiglia stessa.

- Proposta
Prevedere espressamente degli alloggi di metratura adeguata per le famiglie numerose, sia con affitti agevolati, sia con l'acquisto attraverso l'edilizia convenzionata, agevolata e sovvenzionata, mettendo anche a disposizione mutui a tasso agevolato.

- Proposta 

Coinvolgimento della Consulta della Famiglia per un confronto sulla progettazione di nuovi interventi immobiliari. 

9) AMBIENTE

"Più bimbi più futuro" è lo slogan dell'Associazione nazionale famiglie numerose. Uno slogan che mette l'ambiente al centro dell'interesse e dell'impegno delle famiglie numerose.

-Proposta

Contributi a fondo perduto per le famiglie numerose che installino pannelli solari (termici o fotovoltaici).

- Proposta 

L'Associazione famiglie numerose ha avviato il 1 agosto una sperimentazione dei pannolini riciclabili. Gli ecopannolini, lavabili in lavatrice, permettono risparmi ecologici (una tonnellata in meno di rifiuti per bambino) ed economici (circa 1500 euro in meno il risparmio per bambino, mentre il Comune evita i costi di smaltimento - circa un centinaio di euro a bambino). Si propone di valutare l'istituzione di un ecoincentivo comunale per l'acquisto di pannolini ecologici, che potrebbe essere di 25 euro ogni cinque pannolini (20 pannolini è il quantitativo totale necessario per un bambino, il costo attuale nei supermercati di cinque pannolini è di 69,90 euro), fino a un massimo di 100 euro a bambino.

10) CONSULTA PROVINCIALE DELLA FAMIGLIA

- Proposta

Istituzione di una Consulta provinciale della Famiglia che, oltre a proporre interventi,  possa essere interpellata per un parere preventivo su delibere di particolare importanza che riguardino direttamente o indirettamente la famiglia. 

La Consulta avrebbe tra i suoi compiti l'aggiornamento, d'intesa con gli enti locali, di queste 10 proposte e di tutte le altre a venire. E potrebbe valutare la possibilità di organizzare una Festa provinciale della famiglia (che possa unire aspetti ludici ad approfondimenti su valori e temi legati alla famiglia).

- Proposta

Attribuire nelle giunte comunali la delega alla famiglia a un assessore.

Contributo di Paolo Rebecchi, Presidente del Forum trentino delle associazioni per la famiglia per il seminario “I territori amici della famiglia” del 28 maggio 2010.

La partecipazione dell'associazionismo familiare al processo di implementazione delle politiche familiari in Trentino

Come Forum Trentino delle Associazioni per la famiglia, dal 2005 partecipiamo ad un processo di interazione tra azione politica, amministrazione pubblica e associazionismo familiare, che ritengo si possa considerare virtuoso.

Esiti di questo processo possono essere considerati:

· il nuovo corso degli interventi a sostegno delle politiche familiari che si sta realizzando nella provincia di Trento;

· l’esperienza di innovazione all'interno dell'amministrazione pubblica;

· la nuova stagione di partecipazione delle associazioni per la famiglia alla progettazione politica e culturale.

- Da più parti, a livello nazionale, si sente affermare che il Trentino è diventato uno dei laboratori per la promozione di politiche familiari innovative. É un processo partito da lontano, da almeno un quinquennio, che ha visto diverse fasi di attuazione, costruite secondo una logica partecipativa, proponendo soluzioni adeguate via via che si avanzava nel cammino.

Rapidamente, senza voler essere esaustivo, accenno ad alcune tappe di questo percorso.

Nel 2005 viene istituito lo “Sportello famiglia” gestito dal Forum in convenzione con la Provincia Autonoma di Trento. Si tratta di uno spazio, incardinato all'interno delle Politiche Sociali e Abitative, dedicato all'interazione con i cittadini, nello specifico le famiglie, le loro associazioni gli enti e le altre amministrazioni provinciali.

Negli anni successivi, si avvia il “Piano degli interventi in materia di politiche familiari” e, sempre all'interno dell'Assessorato alle Politiche Sociali, viene attivato il “Settore Famiglia”, con lo scopo di dedicare attenzioni e risorse specifiche allo sviluppo del benessere familiare.

Nel novembre 2008 si tengono le elezioni amministrative; il Forum si attiva elaborando un documento da far sottoscrivere ai candidati consiglieri, proponendo una specifica attenzione al benessere della famiglia, intesa come risorsa sociale.

Nel 2009 la nuova Giunta, in risposta alle richieste del Forum, attiva il progetto speciale di Coordinamento delle politiche familiari e di sostegno alla natalità. Nel luglio dello stesso anno, sempre la Giunta provinciale, edita il “Libro bianco sulle politiche familiari e la natalità”.

Nel 2010 mentre si avviano le azioni contemplate all'interno del libro bianco, si inizia a discutere dei disegni di legge sulla famiglia.

- All'interno dell'amministrazione delle politiche sociali si sono create le condizioni per una fattiva e sinergica collaborazione, tra pubblico e privato sociale, a favore della famiglia; ancor più implementate con l’attivazione del Progetto speciale di Coordinamento delle politiche familiari e di sostegno alla natalità.

Superando le logiche dell'accentramento pubblico da una parte e della delega al privato dall'altra, nel rispetto delle regole e dei ruoli di ciascuno, nell'ambito dei servizi alla famiglia, si stanno realizzando interventi a gestione mista che permettono la sperimentazione di collaborazioni innovative. Ciò sprigiona energie nuove, che favoriscono la responsabilizzazione ed il protagonismo di ciascun attore.

- Il Forum, come associazione di secondo livello, ha assunto il ruolo di partner dell'amministrazione pubblica. Contemporaneamente ha avvertito la necessità di stimolare il protagonismo delle diverse associazioni familiari aderenti (sono una quarantina), con il doppio scopo: - di utilizzare le competenze specifiche di ciascuna di esse, per presidiare le diverse tematiche da affrontare; - di creare massa critica a sostegno delle scelte politiche ed operative da svolgere.

Particolarmente significativo è stato il lavoro svolto per offrire un contributo costruttivo alla realizzazione della nuova legge sulle politiche familiari. Molte delle associazioni aderenti hanno partecipato attivamente al lavoro di valutazione dei disegni di legge proposti ed alla stesura di un documento condiviso per segnalare le adeguate misure di legge atte a valorizzare il ruolo della famiglia quale promotrice di benessere sociale.

A partire dal convegno promosso dal Forum nel novembre scorso dal titolo “Famiglia e territorio, promuovere cultura, politiche familiari e servizi innovativi”, il protagonismo delle associazioni aderenti è cresciuto in intensità e qualità. Attualmente si può affermare di avere a disposizione una rete partecipativa che consente l'attivazione su specifici interventi, lo sviluppo di un plus valore dovuto alle interazioni attivate fra le diverse associazioni e la proposizione capillare, sul territorio, di una cultura favorevole alla famiglia.

Pur se l'attenzione non deve mai calare, a riguardo degli aspetti migliorativi che continueranno a presentarsi, ma soprattutto rispetto alla crisi economica in corso, che sempre più mette a rischio la tenuta “naturale” della famiglia; grazie alla costruzione di questo processo, partito da lontano e lungimirante, si può ben sperare che nei prossimi mesi si concretizzino gli obiettivi prefissati e la conseguente attivazione di misure a sostegno delle famiglie trentine.












